
 

 
 

 
 
 
Nonostante vi siano diversi studi relativi ai bisogni e agli adattamenti dei 
survivors di suicidio, dalla breve disamina della letteratura effettuata, 
risultano pochissimi i lavori che si sono occupati del trattamento e, nello 
specifico, degli interventi evidence-based. Inoltre, per la maggior parte 
di essi risultano ricerche non sistematizzate e deboli da un punto di vista 
statistico.  
Vengono riportati di seguito i dati afferenti a studi con il maggior rigore 
scientifico. I risultati degli studi esaminati hanno mostrato come 
interventi CBT standard gruppali siano risultati inefficaci in termini di 
riduzione della sintomatologia depressiva e correlata al lutto traumatico 
e al PTSD ed hanno mostrato una qualche efficacia in termini di 
intervento supportivo generico. Alcuni interventi gruppali inoltre, 
sembrerebbero avere un’efficacia nel ridurre lo stigma e i sentimenti di 
vergogna, tuttavia, sembrerebbero esacerbare i sintomi relativi al PTSD. 
Ciò dimostra la necessità di interventi individuali e mirati alla risoluzione 
della sintomatologia post-traumatica. 

 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Conclusioni 
  
Sebbene numerose ricerche si siano focalizzate sull’utilizzo della tecnica 
psicoterapica dell’ Imagery Rescripting rispetto a numerosi disturbi (e.g. 
PTSD, disturbo depressivo, disturbo ossessivo compulsivo, ansia sociale), 
dall’analisi della letteratura effettuata e limitatamente alla nostra 
conoscenza, allo stato attuale nessuno studio ha indagato l’utilizzo della 
tecnica dell’imagery with rescripting in relazione ad uno specifico target 
quale i survivors di suicidio. 
I sopravvissuti sono la più grande comunità di vittime nell’area della 
salute mentale connessa al suicidio (Shneidman, 1972), pertanto, 
l’utilizzo di tecniche evidence- based per il trattamento di questa 
categoria di soggetti, risulta quanto mai auspicabile e necessario in 
termini di salute pubblica e di prevenzione primaria e secondaria. 

 

 
 
 

 
 

Introduzione e Metodologia 
 
La morte per suicidio è una morte improvvisa, inaspettata, spesso 
violenta. La letteratura ci informa del fatto che i survivors (McIntosh, 
1993),“coloro che restano”, esperiscono elevati livelli di distress (e.g. 
Scocco et al., 2017; Cyinar, 2005) e possono presentare pensieri 
ricorrenti circa la morte e le sue circostanze (molto spesso è proprio 
qualcuno di loro a ritrovare il proprio caro). Alcuni di essi possono 
sviluppare un PTSD dove il trauma viene rivissuto involontariamente 
attraverso immagini intrusive che possono creare ansia e disagio marcati 
(Mitchell, Terhorst, 2017). Molti intraprendono un percorso di 
psicoterapia tuttavia, ad oggi, le conoscenze circa le tecniche 
maggiormente efficaci e su come la terapia impatti sul lutto, risultano 
limitate (Sanford et al., 2016). 
Negli ultimi anni, è stato mostrato un crescente interesse verso la 
tecnica dell’Imagery with Rescripting (Arntz, & Weertman, 1999; 
Weertman & Arntz, 2007) tanto da essere diventato un hot topic nella 
moderna CBT. Gli interventi di Imagery si basano sul presupposto che le 
immagini mentali abbiano un potente impatto sulle emozioni e ciò 
all’interno di un setting clinico, potrebbe essere una importante risorsa 
per la psicoterapia nell’alleviare il distress emozionale ed i sentimenti di 
colpa e vergogna che caratterizzano questa popolazione.  
 
 
 

Obiettivi 
 
Il presente lavoro si propone di essere un’indagine preliminare sullo 
stato dell’arte relativamente agli interventi evidence – based sui 
survivors di suicidio e si pone come traccia per individuare le prospettive 
di ricerca futura. 
 

 
Descrizione 

 
E’ stata effettuata una ricerca sui principali database scientifici PUBMED, 
PSYCINFO; PSYCARTICLE; GOOGLESCHOLAR; RESEARCHGATE utilizzando 
le seguenti parole chiave: “evidence based treatment of suicide 
suvivors”; “ CBT intervention of sucide suvivors”; “imagery with 
rescripting”; “survivors”; “suicide”; “familial suicide survivors”. Sono 
stati inclusi gli studi randomizzati e controllati, escluse le review. 
 

 
 

Risultati 
 
In accordo con la letteratura, la perdita dovuta a suicidio è spesso 
associata a PTSD e ad altri disturbi psichiatrici (e.g. depressione, rischio 
di suicidio, abuso di sostanze) (e.g. Gutin, 2018; Jordan, 2001; Jordan 
and McMenomy, 2004; Clark, 2001; Scneidman, 1981). 
Gli studi convergono essenzialmente su due diagnosi maggiormente 
frequenti: lutto complicato (Prigerson & Jacobs, 2001) e PTSD (Breslau et 
al., 1990). 
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